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La musica e la prosa in Toscana 
A Torre del 
Lago ritorna 

Butterfly 

(con qualche 
sorpresa) 
Nostro servizio 

TORRE DEL LAGO, D 
E" dal 1930 che Torre del 

Lago rende omaggio al suo 
più illustre concittadino con 
una stagione lirica estiva 
pucciniana anda ta ovanti 
per sole ventidue edizioni 
( tante se ne contano fino a 
oggi) a causa di difficoltà 
di vario tipo, incontrate du­
rante la sua lunga storia. 

Scorrendo il catalogo, ric­
co di notizie e talune pre­
ziose fotografie del musici­
sta, troviamo l'elenco cro­
nologico delle manifestazio­
ni, dal quale apprendiamo 
che illustri personalità del 
mondo della lirica, qua­
li Beniamino Gigli, Ro­
set ta Pampanini . Marghe­
rita Carosio, Giuseppe Di 
Stefano, Maria Canigha, Ma­
rio Del Monaco, Franco Ca­
relli (at tuale interprete di 
Bohème insieme con José 
Carreros) sono passate di 
qui. Per non parlare dei com­
plessi artistici del Massimo 
di Palermo, dell'Opera di 
Roma e del Comunale di Fi-

. renze. Una tradizione che 
gli amministratori locali si 
sono impegnati a difendere: 
e lo s tanno facendo, a no­
stro avviso, nel migliore dei 
mod.. sfrut tando lo spazio 
prospiciente il lago, capace 
di ben quat tromila posti. 

Una barriera umana che 
anche l'altra sera (con un 
rito che si ripete puntual­
mente in ciascuna replica), 
era in a t tesa di godersi lo 
spettacolo di Madama But­
terfly, diret ta da Reynald 
Giovaninetti con Raina 
Kabaivanska nel ruolo del­
la protagonista. Beniamino 
Prior, Walter Alberti. Sfor­
tuna ha voluto che la Ka­
baivanska, attesissima, sia 
s ta ta colta da un improvvi­
so at tacco febbrile e conse­
guente calo di voce. 

Lo spettacolo, che rischia­
va di saltare, si è salvato al­
l'ultimo momento grazie al­
la generosità del soprano 
romeno Lucia Stanescu. pre­
sente fra gli spettatori , of­
fertasi spontaneamente. In­
dossati gli abiti di Ciò Ciò 
San e cercando di cogliere 
a volo l'impostazione regi­
stica (di Gianrico Becher, 
con le scene tradizionali di 
Giovanni Maglioli), la Sta­
nescu, che deve aver avuto 
appena il tempo di stringere 
la mano ai suoi partner, se 
l'è cavata egregiamente do­
po at t imi di comprensibile 
smarrimento, sottolineati — 
per la verità — troppo pe­
santemente . dal pubblico. 
Disinvolta in una parte che 
h a mostrato di conoscere a 
menadito e con una dizio­
ne perfetta. Lucia Stanescu, 
che è ar t i s ta di lunga espe­
rienza teatrale e in possesso 
ancora di un timbro eccel­
lente, sapendo di non pote­
re forzare oltre un certo li­
mite, ha fatto leva, soprat­
tu t to sull'uso intelligente e 
misurato delle mezze voci. 
Beniamino Prior è s ta to un 
Pinkerton espressivo e sce­
nicamente efficace. 

Ottimi gli a l t r i interpreti 
Silvana Mazzieri, sensibile 
Suzuki, Walter Alberti, chia­
ro e penetrante Sharpless, 
quindi Scilly For tunato (Ra­
te Pinkerton) Gabriele De 
Julis (Goro), Giorgio Gior-
gett i (Yamadori) . Guido 
Malfatti (lo zio Bonzo). Au­
gusto Frat i (commissario im­
periale) e Aronne Ceroni 
(ufficiale del registro). 

La concertazione di Giova­
ninett i . alla guida dell'Orche­
s t r a dell'AlDEM. pur coglien­
do finezze e situazioni dram­
maturgiche per lo più tra­
scurate da al t r i (pensiamo 
soprat tut to olla scena del 
matr imonio del primo at to) , 
si è persa in inutili dettagli 
e preziosità di lettura che 
•I la fine risultavano mutili 
lungaggini. 

TJ pubblico, superate le 
perplessità dell'inizio, ha tri­
buta to lunghi applausi al'.a 
Stanescu (anche a scena 
aper ta ) e a tut t i gli inter­
pret i . 

Marcello De Angelis 
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La storia di Amleto in 
una divertente parodia 
« The Ridicolous Theatrical Company » ha presentato alla Ras­
segna degli Stabili « Stageblood », che narra di un gruppo di 
guitti alle prese con la celebre tragedia di Shakespeare 

Nostro servìzio 
FIRENZE. 9 

Elegante parodia di un clas­
sico, ma anche qualcosa di 
più, lo spettacolo presentato 
da « T h e Ridicolous Theatri­
cal Company», domenica se­
ra, al Forte di Belvedere, per 
l'XI Rassegna internazionale 
dei Teatr i Stabili. Titolo del­
l'opera. scri t ta e diret ta da 
Charles Ludlam. Stageblood 
(ovverossia « Sangue di palco­
scenico»). 

Colori iperrealistici come le 
scene ci proiettano alla ri­
balta e fra le quinte di un 
teatrino, probabilmente di 
provincio, in cui sette attori 
s t anno per rappresentare per 
l'ennesima volta l'Amleto. 
Anche i personaggi, come il 
decor, paiono est ra t t i con la 
car ta carbone da una stri­
scia di cartoons. t an to si 
muovono come smorfie, men­
tre i loro costumi sono al­
t re t t an to schiaffi negli oc­
chi. La regia di Ludlam ha 
fatto dei suoi « guitti » dei 
personaggi volutamente pri­
vi di profondità. La terza di­
mensione la raggiungono 
grazie alle parti che ciascu­
no di essi deve rappresen­
tare. Li vediamo infatti tra­
passare dal camerino alle ta­
vole della ribalta, dalle vesti 
personali a quelle di scena. 
dalle bat tute della vita quo­
tidiana ai dialoghi scespina-
ni. senza troppe difficoltà. 

C'è un a t tore (Carlton ju­
nior) che si trova improvvisa­
mente orfano del padre (il 
capocomico Carlton senior) 
assassinato in circostanze mi­
steriose e subito trasformato 
in fantasma, non senza che 
la moglie d 'a l t ra at tr ice 
Helga) venga sospettata dal 
figlio anche perchè appro­
fitta della scomparsa del con­
sorte per gettarsi nelle brac­
cia dell 'altro guitto (Ed­
mund) che mira ad imposses­
sarsi della trade mark della 
compagnia. 

Come si vede, il copione di 
Shakespeare si riproduce nel­
la piccola storia dei teatran­
ti. con una violenta ridu­
zione quindi della tragedia a 
d ramma borghese, o per me­
glio dire a pochade: non man­
ca del resto una rediviva Ofe­
lia d 'a t t r ice Novellina El-
fie) che instaura un ambi­
guo rapporto con il buon 
Carlton jr. impegnato nella 
ricerca dell'assassino del pa­
dre e nell'odio per la madre. 

L'impasto inevitabilmente 
freudiano è prevedibile, ma 
viene rivitalizzato, non sen­
za qualche dose di mestie­
re. certo con inesauribile fi­
nezza espressiva, dell'acco­
s tamento di finzione e pre­
sunta verità. I dialoghi tra­
passano. in un vorticoso eser­
cizio di citazioni. dall'Amie-
to classico all'Amleto con­
temporaneo Sopra t tu t to un 
grandissimo Ludlam (Carlton 
jr.) capace di s traordinarie 
escursioni vocali (più sciat­
to invece nel comportamen­
to gestuale), orcompacnato 
da un nervoso Ethyl Eichel-
berger (Car'.toti sr.) e da 
uno stilizzato Bill Vehr «Ed­
mund) . provoca fo'ate di ri­
so. sostenuto da un indubbio 
buon gusto teatrale. Alla fi­
ne. si scopre che tu t ta la vi­

cenda di sangue e di tradi­
mento è s ta ta ordita dal vec­
chio Carl ton: egli si è finto 
assassinato per mettere il fi­
glio in condizione di speri­
menta re «dal vero» il ruolo 
del principe Amleto. Il gio­
vane era frat tanto uscito 
sconfitto dalla sua indagine 
poliziesca, avendo dovuto 
vendere a l l ' amante della ma­
dre «vedova» la compagnia: 
aveva insomma ceduto le ar­
mi, dimostrandosi in tut to 
degno del ruolo amletico as­
segnatogli. 

Il r i torno del padre, che 
aveva nell ' interprete di Ofe­
lia la sua segreta amante , se­
gna il ristabilirsi dell 'ordine 
gerarchico. Tut to r ientra nel­
la normali tà. Ultima speran­
za di Carlton-Amleto è quel­
la di abbandonare la troupe 
paterna per mettersi sulla 
via del teat ro di avanguardia 
insieme con il drammaturgo 
Jenkins : hanno appena abboz­
zato il progetto che dal fon­
do della scena riappare il 

fantasma del padre. Rico­
mincia la suggestione. 

Si è det to della bravura 
dei principali protagonisti; 
aggiungeremo le prove bril­
lanti di Lola Pashalinski, 
John Brockmever, Black-
Eyed Susan. 

Concluderemo che, accetta­
to il genere parodistico, in 
cui Ludlam occupa senz'altro 
un posto di rilievo, qualora 
non si sia s tanchi dell'impla­
cabile esercizio freudiano che 
il teat ro e la cultura ameri­
cana ci s tanno infliggendo da 
tempo immemorabile, lo spet­
tacolo merita una attenzione 
per l'equilibrio rappresenta­
tivo e per l'eleganza, in ve­
rità assai colta, del suo umo­
rismo. Si replica fino a sta­
sera. 

Siro Ferrone 
NELLA FOTO: Amleto e sua 
madre in una scena di «Sta­
geblood ». presentato da The 
Ridicolous Theatrical Com­
pany. 

in breve 
Biografia cinematografica di Judy Garland 

HOLLYWOOD. 9 
Un produttore americano ha acquistato i diri t t i cinemato­

grafici della biografia di Judy Garland scri t ta da Gerald 
f^ank. con l'idea di fare un film di grande spettacolo. 

L'interprete ideale sarebbe Liza M.nnelli. figlia della can­
t an t e e at t r ice scomparsa un paio d'anni fa e del regista Vin­
cente Minnelli. ma la protagonista di Cabaret ha già detto 
r ipetute volte che non interpreterà mai la figura di sua madre 
In nessun film, telefilm o lavoro teatrale. 

Anthony Perkins sceneggia un giallo 
NEW YORK. 9 

L'attore americano Anthony Perkins scriverà la sceneggia­
tu ra di un « giallo musicale », la cui lavorazione è prevista per 
la fine di quest 'anno. 

Il film s'intitolerà The chorus girl murder mystery («I l rtero dell'assassinio della ragazza del coro») e sa rà diret to 
Michael Bennct t . uno dei registi più quotati di Broadway. 

La musica sarà di Stephen Sondheim. il cui ultimo lavoro Pa­
cific Overtures. è s ta to un mezzo fallimento, ma che continua 
ad essere uno dei compositori più prestigiosi della 6cena musi-

americana. 

A! « Cantiere d'Arte » 

Le fantasticherie 
di Meme Perlini 
a Montepulciano 

« Tradimenti » si esprime in una chiave 
troppo individualistica per riuscire a su­
scitare echi e memorie nello spettatore 

Nostro servizio 
MONTEPULCIANO. 9 

L'ultimo spettacolo di Me­
me Perlini. l 'atteso Tradi­
menti, azione teatro-musica-

I e corridoi di suoni immagi-
. ni. occasioni di ricordo ave-
i vano una loro precisa, anche 

se discontinua, forza di sugge-
I stione. 
i 

j Le perplessità più nette. 
le novità assoluta allestita ! e che si al largano a tu t to lo 
per il Cantiere internazionale | spettacolo, nascono, oltre che 
d'Arte di Montepulciano, non ; dalla fragilità di un assunto 
si è discet ta to dagli «avve- , ormai cosi consacrato da a-
n iment i» che labile regista l ver por.^o qualsiasi valore di 
riesce di solito a creare, co- j provocazione ideologica, dal-
s t ruendo situazioni e condi- , la scarsa capacità di provo-
zioni di curiosità nei confron- ; cazione fantastica delle im-
ti del proprio lavoro. Né si magmi e delle situazioni pro-
è discet tata da quella con- , poste. I violoncelli sparsi per 
sueta la reazione del pubbli- i c a u ] c . le molte piante cimi-
co. a t tento , disponibile, scon­
certato. e alla ricerca di una 
chiave di let tura che gli con­
sentisse di orientarsi un poco 
nei percorso proposto. 

Iosurf-.cienti appar ivano in­
fatti anche i lumi forniti nel­
le note in catalogo. Si legge 
infatti che « questi Tradimen­
ti vissuti e scoperti con la mu­
sica di Peter Maxwell Davies 
socio un rapporto con l'inter­
no e con l'esterno, con il di­
re "sì e poi subito no". "Tra­
d iment i" di avvenimenti e 
di emozioni che vanno letti 
non in senso moralistico ma 
in senso creativo e dire t to ; 
sostenuti dalla prassi di una 
ricerca teatrale non disposta 
ad autotradirsi prima di 
tu t to ». 

Ci si aggirava (dopo il mo­
mento di indubbia efficacia 
dell 'apertura del portone del­
la scuola scelta questa volta 
come spazio teatrale) per 
lunghi corridoi con mense 
allineate, t r a odori di mine­
s t re e suore vere e finte. 
compiendo un percorso — gio­
co di memoria e di immagina­
zione. nella proposta di si­
tuazioni che. pur fantastiche. 
r imandavano con violenza o 
con dolcezza al tema costan­
te della repressione. La scuo­
la vista e ricordata come luo­
go privilegiato del condizio­
namen to individuale, carcere, 
manicomio, sede istituzionale 
della deformazione, veniva 
sconsacrata e violata dalla 
materializzazione di fantasmi 
Infantili; il gioco — riappro­
priazione dello spazio costrut­
tivo, il distendersi, per aule 

tenal i . i rinvii alla pericolo­
sa nostalgia dell'infanzia (le 
ciotole di latte, i ' quadret t i 
familiari), l'uso banale del la­
tino. l 'orchestra in cima allo 
scalone, res tano elementi ir-

| relati di una fantasticheria 
l individuale, non rivelano, com­

plessivamente, la capacità di 
suscitare nel vis.tatorc echi 
e memorie. 

Sara Mamone 

In serata avrebbe dovuto 
svolgersi al Teatro Poliziano 
l'attesa replica del Turco in 
Italia di Rossini. Lo spettaco­
lo però non è andato in sce­
na perche un gruppo di mi­
mi. prima dell'inizio, richie­
devano dal palcoscenico agli 
organizzatori garanzie sid pa­
gamento di un rimborso-spese. 

Queste richieste, anche per 
la far,~ma in cui erano state 
espresse, proi-ocavano una di­
scussione, nella quale non 
sono mancati goffi tentativi 
di strumentalizzazione, che 
di fatto impedivano l'esecu­
zione dell'opera. Al di là di 
tutto ciò. e di individuali esi­
bizionismi, una cosa dispiace: 
al Cantiere d'Arte di Monte­
pulciano. che in mezzo a dif­
ficoltà di ogni genere è riu­
scito a realizzare un program­
ma di elevato livello culturale 

grazie all'impegno del Comune 
ed allo sforzo generoso di 
molti, è stata negata la con­
clusione che meritava, all' 
altezza del suo effettivo va­
lore. 

Festival cinematografico 

A Locamo il 
dramma degli 

esuli cileni 
« Non sì può dimenticare » è un trittico realizzato da 
Rodrigo Gonzaies, Marilù Maliet e Jorge Fajardo in Ca­
nada • Vigorosa denuncia della realtà svizzera in un 
film di Richard Dindo • «Requiem per un rivoluzio­
nario» del regista ungherese Ferenc Grunwalsky 

Dal nostro inviato 
LOCARNO, 9. 

I giornali del famigerato 
editore parafascista tedesco 
Springer lo chiamano ormai. 
con rozza semplificazione e 
falsificazioni impudenti quan­
to da tut t i confutabili, il 
« Festival rosso », sol tanto 
perchè la manifestazione ci­
nematografica in corso a Lo­
c a m o ha quest'anno avuto 
l'avvedutezza (e il mento) 
di puntare verso una pro­
pria più precisa identità cul­
turale, proponendo via via 
opere e autori che, a vario 
livello e con varia intensità, 
prospettano temi, problemi, 
vicende e personaggi legati 
organicamente alle più bru­
cianti istanze del nostro vi­
vere quotidiano. 

Pensiamo, in particolare, 
all'opera canadese-cilena Non 
si può dimenticare, al film-
inchiesta svizzero L'esecuzio­
ne del traditore della patria 
Ernst S., alla pellicola un- • 
gherese Requiem per un rivo­
luzionano; sono tutte que­
ste proposte che, per un ver­
so o per l'altro, catalizzano 
tanto l'attenzione degli spet­
tatori più provveduti e po­
liticizzati quanto quella del 
più vasto pubblico, proprio 
per la loro generale portata 
e l 'attualità delle rispettive 
tematiche. 

Non si può dimenticare, 
realizzato in Canada da un 
gruppo di cineasti antifasci­
sti cileni, è s t ru t tura to come 
un trittico nell 'ambito del 
quale i vari autori — nel­
l'ordine: Rodrigo Gonzaies, 
Marilù Maliet, Jorge Fajar­
do — puntano la cinepresa 
come st rumento di riflessio­
ne su momenti ed episodi 
emblematici della drammati­
ca odissea dei fuorusciti de­
mocratici dal Cile a contat­
to con realtà e problemi con­
tingenti assolutamente nuo­
vi e sostanzialmente tut t i da 
capire e da padroneggiare. 

Assistiamo così nel primo 
episodio alla rievocazione tut­
ta appassionata della trage­
dia cilena per bocca di un 
gruppo di intellettuali che 
cercano di organizzare la lo­
ro resistenza e anche le loro 
nuove vite; nel secondo, alla 
presa di coscienza di un pre­
ciso e solidale impegno di 
una giovane donna di fronte 
alle vergognose menzogne 
del generale Pinochet, men­
tre, infine, nel terzo episodio 
prende corpo quasi didasca­
licamente l'esperienza di un 
giovane cileno che vive in 
una fonderia il t raumatico 
impat to dell 'inserimento nel 
lavoro, nel fluire dei suoi 
giorni in Canada col ricordo 
angoscioso del Cile e dei suoi 
familiari sempre divampan­
te nella sua coscienza. 

In quest 'ultimo episodio — 
intitolato, non a caso. Gior­
ni di ferro — vengono in 
certo modo a confluire anche 
i temi dei due precedenti 
(Spiego certe cose e Lenta­
mente) proprio perchè nel 
lavoro di Jorge Fajardo ri­
flessioni, analisi e susseguen­
ti valutazioni della tragedia 
cilena trovano, nel rigore del 
linguaggio e nella lucida co­
scienza politica, il loro mo­
mento più alto di lacerante 
verità. 

Analoga intensità espres­
siva e tematica — in s t re t ta 
connessione coi drammatic i 
fatti in esso evocati — im­
pronta il film realizzato in 
collettivo dal cineasta sviz­
zero Richard Dindo L'esecu­
zione del traditore della pa­
tria Ernst S., una serratissi­
ma. circostanziata denuncia 
delle feroci discriminazioni 
classiste che hanno contrad­
dist into la politica della clas­
se dirigente elvetica anche 
e proprio nel periodo dell'ul­
t ima guerra. Nel quadro del­
la neutral i tà scelta dalla 
Svizzera t ra il 1940 e il 1945. 
si verificarono infatti macro­
scopici episodi di conniven­
ze. complicità e oggettivi tra­
dimenti in favore della Ger­
mania nazista e dell 'Italia fa­
scista t ra le più alte per­
sonalità della Confederazione 
e t ra esponenti della retriva 
borghesia industriale-finan­
ziaria. 

Nessuno di costoro, però. 
ebbe mai a subire grosse 
noie per questi loro a t t i , m a 
l'establishment fu sin dal­
l'inizio spietato - fino a 
giungere a fucilare diverse 
decine di persone — contro 
emarginat i . psicopatici o 
semplicemente individui re­
frattari ad ogni socialità. 
perchè questi stessi avrebbe­
ro minato il « morale » delle 
classi popolari. E cosi si scel­
se l'« esempio » — brutale, 
per gran parte immotivato. 
profondamente • ingiusto —: 
il giovane Ernst S., un disa­
da t ta to . una vittima di sem­
pre, un capro espiatorio, ven­
ne manda to a morte nel 1942 
sotto l'accusa infamante di 
alto t radimento per aver ru­
bato t re granate da un de­
posito incustodito. 

Il film di Richard Dindo 
ripercorre con rigorosa esat­
tezza tutt i i gradi e tu t te le 
tappe vergognosi di una vi­
cenda esemplare della giu­
stizia borghese e approda 
con un crescendo razionai. 
mente controllato ad una de­
nuncia inconfutabile delle 
componenti reazionarie che 
inquinano, ien come oggi, il 
costume, la società, i princi­
pi sui quali si fonda la Con­
federazione elvetica. 

Un'opera a tesi, puntiglio­
samente raccontata come 
una prova-saggio, è invece 

il film ungherese Requiem 
per un rivoluzionano di Fé-
rene Grunwalsky. un allievo 
di Jancsó che. appunto, dal 
maestro riprende moduli, te­
mi e linguaggio. La vicenda 
di Requiem è programmati­
camente esattissima — la vi­
ta e la morte eroica di un 
militante comunista e lo stoi­
co eroismo che ha contrad-

rptetinto sempre i suoi giorni 
dalla repubblica dei consigli 
di Bela Kun, nel 1919, alla 
feroce rivalsa controrivolu­
zionaria e alla restaurazione 
fascista degli anni Trenta — 
e con a l t re t tan ta esattezza 
il giovane Grunwalsky pro­
spetta (sulla traccia della 
sceneggiatura di Gyula Her-
nadi, al tro assiduo collabo­
ratore di Jancsó) una sorta 
di severo rito laico per ce­
lebrare. appunto, la civiltà 
della rivoluzione contro la 
barbarie del fascismo. 

I film dei quali abbiamo 
qui parlato sono, come si può 
constatare, opere tese a da­
re conto, a testimoniare con 
dovizia di argomenti e di 
documenti inoppugnabili una 
funzione nuova del cinema 
e. in questo senso, ricca di 
inesauribili potenzialità cul­
turali: proposte dunque de­
st inate a lasciare un segno 
importante anche oltre il mo­
mento contingente della ma­
nifestazione locarnese. 

Sauro Borelli 

Con un bianco 
compassato, 
ma soltanto 
per affari 

LONDRA — La bella e famo­
sa cantante afroamericana 
Diana Ross (nella foto) sem­
bra sempre più propensa a 
trascurare la musica per de­
dicarsi al cinema. Dopo es­
sere stata l'interprete prin­
cipale della e Signora del 
blues » di Sidney J . Furie (ve­
stiva i panni della grande e 
tragica Billie Holìday) e del 
recente « Mahogany », la ex 
« signorina del rhythm and 
blues » sarà ora l'eroìna di un 
altro f i lm, girato interamen­
te in Gran Bretagna. I l titolo 
della sua terza prova cinema­
tografica, che la vedrà ac­
canto al bianchissimo e com­
passato Michael Caine, è 
« Strictly business », ovvero 
e Soltanto per affari ». 

Nel programma 
del «Belli» 
di Spoleto 
c'è anche 
l'operetta 

Dal nostro corrispondente 
SPOLETO. 9 

Rientrate le dimissioni del 
direttore artistico, maestro 
Carlo Frajese, il Consiglio 
direttivo della Istituzione 
Teatro lirico Sperimentale 
« Adriano Belli » di Spoleto 
ha varato il programma della 
trentesima stagione. Esso 
comprende II barbiere di Si­
viglia di Rossini, Rigoletto di 
Verdi e alcune operine di 
autori antichi e moderni, t ra 
le quali: Le contatrici villa­
ne e L'oca del Cairo. Novità 
assoluta per lo Sperimentale, 
l'inclusione nel cartellone di 
una operetta, La vedova al­
legra di Lehar, quale clou 
di questa stagione che segna 
il trentesimo anno di vita 
della istituzione spoletina. 

La breve crisi della direzio­
ne artist ica ha obbligato il 
Consiglio direttivo a spostare 
la data di inizio della sta­
gione che è stata fissata al 
2 ottobre. 

Non si sa se con il ritiro 
delle dimissioni da parte del 
maestro Frajese siano stati 
chiariti, oltre al problema del 
cartellone, onche gli altri mo­
tivi di dissenso che sono sta­
ti all'origine della decisione 
(poi r ientrata) del direttore 
artistico. 

Secondo voci autorevoli, 
sembra che proprio alle ce­
lebrazioni del trentennale 
debbano farsi risalire le cau­
se delle dimissioni di Fraje­
se, in quanto egli avrebbe in­
contrato forti posizioni di 
dissenso sul cartellone da lui 
proposto appunto per solen­
nizzare degnamente l'avveni­
mento. A ciò dovrebbero ag­
giungersi gli ostacoli che al­
l 'interno della istituzione 
Frajese troverebbe nel por­
tare avanti la linea di rinno­
vamento da lui perseguita sin 
dal suo insediamento alla di­
rezione artistica. Non tutt i 
nello Sperimentale sarebbero 
in sostanza d'accordo con 
l ' intendimento di Frajese, 
condiviso dagli Enti locali, di 
legare al territorio ed alle 
sue istituzioni artistiche e 
culturali l 'attività dell'ente 
spoletino, che non dovrebbe 
essere più nel futuro soltanto 
palcoscenico di lancio di 
nuove voci, ma dovrebbe al­
largare la sperimentazione a 
tu t te le componenti dello 
spettacolo, aprendosi appun­
to per questo soprat tut to al­
le potenzialità regionali, così 
come avvenuto con successo 
nell'edizione dell 'anno scorso. 

Si t ra t ta di questioni che 
Investono problemi di fondo 
per la vita futura della isti­
tuzione e non si può certo su 
questo aspetto della situazio­
ne considerare esauriente lo 
str ingato comunicato s tampa 
con cui si è data notizia del­
la soluzione del caso Frajese. 

Giovanni Toscano 

Comune di Guidonia 
Montecelio 

Provincia di Roma 

Il Comune di Guidonia Mon­
tecelio intende appal tare, me­
diante appal to concorso, i la­
vori di costruzione di mille 
loculi cimiteriali. 

Le Ditte interessate posso­
no inoltrare domanda di am­
missione all 'appalto ent ro gg. 
15 dal IO agosto 1976. 

IL SINDACO 
(ProLssa Anna Rosa Cavallo) 

COMUNE DI VERCELLI 
Avviso di licitazione priva­

ta per l 'appalto dei lavori oc­
correnti per la ristrutturazio­
ne del sistema fognario della 
Cit tà di Vercelli. 
1° Stralcio - Importo Lire 

470.500.000. Procedura di 
cui agli articoli 1 lettera 
a) della legge 2-2-1973. 
n. 14 e 73 lettera e) del 
R.D. 23 5-1924. n. 827. 

Le domande d'inv.to. Indi­
rizzate al Signor SINDACO 
del Comune di Vercelli - Uf­
ficio Contrat t i , devono per­
venire ent ro e non oltre il 

j 23 agosto 1975. 
I Vercelli, lì 10 agosto 1976 

I IL SINDACO 
1 Ennio Baiardt 

rea. yj7 

controcanale 
NEONATI D'ASSALTO — 

Le intenzioni, espresse da uno 
degli autori sul Radiocorrie-
re, sono chiare. « / grandi as­
senti (dalla trasmissione) — 
scrive Claudio Barbati ti qua­
le, con Francesco Bortolini e 
Silvia Solvetti, si occupa del­
la nuova rubrica domenicale 
Videosera, in onda la dome­
nica alle 22 sulla seconda re­
te — saranno i mostri sacri 
della mediazione culturale: il 
celebre scrittore, il critico ar­
rivato, il sociologo di grido, il 
virtuoso di semiologia ». L'al­
lusione polemica a quanti per 
anni hanno praticato gli studi 
e le pedane di Settimo giorno, 
l'altra rubrica culturale della 
domenica, che invece d'essere 
rinnovata nella formula or­
mai consunta è stata molto 
più sbrigativamente soffoca­
ta un mese fa dai dirigenti 
televisivi, non aveva molta 
ragione di essere, a giudicare 
almeno dalla prima trasmis­
sione di Videosera, dedicata 
al Festival giovanile del Par­
co Lumbro di Milano, tanto 
dweisc sono le due trasmis­
sioni tra loro, e nelle inten­
zioni e nell'impostazione. 

LAMBRO: MUSICA RI­
BELLE era il titolo del ser­
vizio icalizzato da Francesco 
Bortolini e Roberto Caccia-
guerra con cui la nuova ru­
brica è andata all'assalto del 
mondo dello spettacolo, « sof­
fermandosi a rivederne le buc­
ce ». Non che il servizio fosse 
disprezzabile, tutt'altro: pur 
con quell'aria un po' raffaz­
zonata che il filmato aveva, 
la quale, tuttavia, consentiva 
al telespettatore di farsi una 
idea immediata del fenomeno 
indagato con la macchina da 
presa, il programma costitui­
va una novità di portata non 
indifferente rispetto ai « mo­
duli» e ai atteri medi con 
cui vengono realizzati i ser­
vizi culturali della TV. L'es­
sersi affidati quasi esclusiva­
mente alle immagini e agli 
interventi diretti dei protago­
nisti del filmato, senza inse­
rire il solito commento dei 
curatori che generalmente 
tende a sovrapporsi alle tm-
magmi deformandone il si­
gnificato. quando non forni­
sce solo e semplicemente in­
formazioni di lettura, è un 
gran passo avanti nell'uso cor­
retto del mezzo televisivo, che 
arriva con un ritardo non da 
poco. E, tuttavia, nonostan­
te tali indubbi meriti, abbia­
mo l'impressione che la ru­
brica parta con qttalclic pun­
ta accentuata di velleitari­
smo. E' questa, solo una ri­
serva che va forse riferita 
non al ciclo ma solo al par­
ticolare argomento di questa 
prima puntata, che si propo­
neva di essere «la telecrona­
ca della fine di un'utopia: 
il mito del paradiso POP, se­
parato dalla vita ». 

Dell'utopia, del mito e del­
la loro fine, si è colto ben 
poco, a nostro parere; molto 
di più, invece, del presunto 
paradiso POP che, nonostan­
te le contraddizioni esplose e 
presenti nelle interviste ai 

gtovani del Parco Lambro, 
sembrata continuare a so­
pravviva e vivo e vegeto alla 
distruttila esperienza che in­
vece esso ha costituito. Il ra­
gazzo pugltese della cosiddet­
ta KÌ autonomia operata» che 
sosteneva la legittimità dello 
esproprio ai danni della Mot­
ta — per esempio —, lo face­
va sulla base di un colossale 
equivoco, giacché i camion 
della Motta assaltati erano 
stati semplicemente affittati 
dall'organizzazione del Festi­
val per conservare al fresco 
i polli: su questo punto, che 
non è di quelli secondari te 
si pensa che i pruni gravi in­
cidenti al Parco Lambro JI 
sono verificati pwprio in se­
guito a tale equivoco, non si 
e fatto alcuno sforzo di chia­
rificazione attraverso altre in­
terviste o dicluaiaz'.ont. sic­
ché a malapena si riusciva a 
cogliere nell'tntcrventocomi-
zio autocritico dell'organizza-
tore Andrea Vatcarengln la 
ragione vera delle contrappo­
sizioni verificatesi fra t par­
tecipanti a! Festival che si 
sono spaccati, su questo co­
me su tanti altri pioblemi, in 
decine di rivoli e correnti. 

Quel clic si coglieva, tnve 
ce. eia la dimensione dell'ini 
potenza e del vuoto nella 
quale le decine di migliaia 
di giovani di Parco Lambro 
hanno navigato per alcuni 
gioì ni • l'assenza di qualun­
que spinta omogeneamente co­
struttiva sul piano ideale: la 
carenza di assunti poltttct 
clic non si fondassero solo 
sullo spreco delle parole «coni-
pugni» e «comunisti ». E si 
avvertiva nelle dicìtiarazioni 
dei ragazzi intervistati, tnol-
tic, l'ansia di un'alternativa 
unificante che essi avevano 
creduto di ritrovare nella 
grande kermesse annuale or­
ganizzata nella periferia mi­
lanese, e rivelatati infine co 
me una grande illusione. L'ul­
tima. probabilmente, come e 
stato pionosticato dalle deci­
ne di «osservatori », che su 
tutti i giornali, quotidiani. 
settimanali, mensili, hanno 
versato fiumi d'inchiostro per 
analizzare, criticare, cercare 
di capire in chiave sociologi­
ca. politica, psicologica e p<n-
counulitica il fenomeno dei 
centomila «solitari» di Par 
co Lambro. 

Di poco rilievo, nell'econo 
mia della trasmissione, la fin 
ta del dibattito finale che la 
ultra sera ha visto impegna­
ti i compagni D'Alema, se 
gretario della FGCI, e Ro 
berta Villetti della FGSl. non­
ché un candido, ma in real­
tà furbastro, esponente di Co 
mumone e Liberazione. Han­
no potuto dire ben poco tut­
ti e per di più in un clima 
che il giovanotto di CL ti e 
subito sforzato di rendere rn 
refatto e incomprensibile. Va 
nimicando così una discussio­
ne che, per quanto monca. 
tentava di affrontare una 
questione assolutamente coi. 
creta e drammatica 

f. I 

oggi vedremo 
BABAU '70 (2°, ore 20,45) 

La seconda puntata di questo singolare varietà curai. ' 
da Paolo Poli, Ida Omboni e Vito Molina ri — osteggiato « 

accantonato per ben sei anni , approda soltanto ora al!.-» 
programmazione per interessamento dei responsabili dei:.'. 
« Rete 2 » — ha per tema // conformismo, uno dei beraegl 
preferiti dalle frecciate satiriche di Poli. 

CONFRONTO DIRETTO (1°, ore 22,30) 
Nell'aprile scorso, sulla « Rete 1 » fu trasmessa un'in 

chiesta di Mariano Maggiore, intitolata L'energia nucleare in 
Italia. La trasmissione suscitò diffuse proteste, soprattut to 
da parte di « Italia Nostra » e del « Centro di coordinamento 
per la partecipazione democratica » di Napoli. Nelle accuse. 
si parlò di «trionfalismo», di «mancanza di obiettività», di 
« informazione lacunosa e menzognera ». 

Ora, forse per la prima volta nella storia della RAI-TV. 
l'autore del programma. Mariano Maggiore, viene messo a 
«confronto d i re t to» con i suoi critici. 

programmi 
TV nazionale 

CINE-

dì 

G. Berlinguer - Della Seta 

Borgate di Roma 
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10,15 PROGRAMMA 
MATOCRAFICO 
(Per la sola zona 
Messina) 

13.00 SAPERE 
e Tra moda e costume: 
il ballo liscio » 

13,30 TELEGIORNALE 
14.00 O G G I AL PARLA­

MENTO 
13.30 LA TV DEI RAGAZZI 

• Immagini dal mondo» 
« Destinai.one Tucson». 
Telcl.lm con Le.f Encfc-
son. Csmcron Mitchell, 
Mark Slade 

20.00 TELEGIORNALE 
20.45 LA STIRPE DI MOGA-

OO R 
Dee ma puntata dello 
sceneggiato di Robert 
Mazoyer con M a r i e 
Frar.ce Pisier, André 
Lawrence. 

22,00 L'AMORE STREGONE 
Balletto di De Fall» 

22,30 CONFRONTO DIRETTO 
23.30 TELEGIORNALE 
23,45 O G G I AL PARLA­

MENTO 

TV secondo 
18.30 TELEGIORNALE 
19.00 EMILIA GRAFFITI 

Parata d. orchestre pre­
sentata da D a n i e l a 
P ombi 

20,00 TELEGIORNALE 
20,45 BABAU '70 

* Il conformismo ». Se­
conda puntata del pro­
gramma curato da Paa-
lo Poli e Ida Omboni 

22.00 TELEGIORNALE 
22.10 T G 2 DOSSIER 
23.00 TELEGIORNALE 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • ORE 7. 
8. 12. 13, 17. 19. 2 1 . 23; 
6: Mattutino musica!*; 7,15: 
Non ti scordar di me; 9: Voi 
Cd io; 11,30: Lo spunto; 12.10: 
Qjarto programma; 13,20: Per 
chi suona la campani; 14: Ora-
ilo; 15.30: Una camera senti­
mentale; 15.45. Controra. 
15.05: Fffortissimo; 17.35: Il 
tagliacarte. 18,05: Musica in; 
19.20: I grandi interpreti; 
20.20: ABC del jazz; 21,15 
Il goco sulla scala; 22.20 
Andata e ritorno. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO • ORE 6.30. 
7.30. 8,30, 9.30, 10.30. 11,30, 
12.30, 13,30. 15.30. 17.30. 
19,30. 22.30; 6: Un altro gior­
no; 8.45: Musica 25; 9.35: Il 
prigioniero di Zenda-, 9,55: Le 
nuove canzoni italiane; 10,35: 
I compiti dalle vacanze; 12,40: 

Alto gradimento; 13,35: Prati­
camente, r.o?!; 14: Su di giri: 
15: Er meno; 15,40: Carini 
estate; 17.30. Il mio am'ce 
mare, 17.50: Per voi. con sti­
le; 18.30-. Red.ediscotece: 
19.55: Supersonc. 21.29: Pra­
ticamente. no?; 21.29: Popoff; 
22,40: Mjsca inseme. 

Radio 3" 
GIORNALE RADIO - ORE 
7.30. 13.45. 19. 2 1 ; 7: Mu­
sica; 8.30: Concerto di aper­
tura; 9.30: Concerto. 10.10: 
La settimana di Boscherini; 
11,15: Concerto s.nfon.co; 
12.45: Liedi.-.sl.ca; 13.15: Pa-
g.ne pianistiche. 14.15: Mus.ca 
nel tempo; 15.35: Interpreti al­
la rado: 16.15: Come e per­
ché; 16,30 Pop italiano: 17: 
Musiche rare; 17.30: Jazz gior­
nale; 18.30: Il mestiere del­
l'archeologo; 19,30: Concerto 
della sera; 20,10: Poesia e mu­
sica nella lieder.stica europea; 
21,15: Una candela al ven­
to; 23,10: Libri ricevuti. 

I 


